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Berlusconi vuole ridurre le Camere, ma la proposta del 
PD di tagliare 230 poltrone parlamentari viene bocciata. 

Può far sorridere la coe-
renza dei politici. Può 
far ridere la coerenza 

di Berlusconi. Si sa, il nostro 
grande leader, italico vanto 
presso tutti i popoli dell’orbe 
terracqueo, non ha mai fatto 
sfoggio di una particolare 
dote di far seguire alle pa-
role i fatti, tanto meno quelli 
che non gli convengono.

Domenica 24 maggio il 
presidente del consiglio an-
nuncia di voler diminuire il 
numero dei parlamentari. 
Ottima iniziativa, tagliamo 
i costi del nostro sproposi-
tato sistema politico e desti-
niamo il ricavato in misure 
per garantire le famiglie in 
diffi coltà. Tutto bene e tut-
ti d’accordo, se non fosse 
che martedì 26 maggio, due 
giorni dopo l’annuncio, la 
maggioranza che sostiene 
il signor Berlusconi e il suo 
sbarazzino governo boccia 
in Parlamento la proposta 
del Partito Democratico di 
eliminare subito 230 poltro-
ne parlamentari. 

Sarebbe bastato un sem-

plice voto. Invece, le destre, 
Lega e Pdl in testa, hanno 
deciso di votare contro. Per-
ché? Si sono forse dimentica-
ti delle promesse del loro le-
ader? Abbiamo troppa stima 
dei parlamentari di maggio-
ranza per pensare che pos-
sano aver dimenticato una 
proposta così importante. 
Troppa stima, che ci fa pen-
sare che la ragione sia un’al-
tra: il sempreverde sogno di 
Berlusconi, azzoppare il Par-
lamento e, soprattutto, ac-
centrare il potere nelle mani 
del primo ministro, cioè, sal-
vo inquietanti casi di omoni-
mia, Berlusconi stesso.

Ora, non so voi, ma la mia 
mente ritorna in modo fi n 
troppo scontato ad un altro 
periodo della storia d’Italia. 
In cui, in seguito ad una gra-
ve crisi politico-istituziona-
le, il potere fu preso in mano 
da un uomo a cui piaceva 
indossare camicie nere e che 
si faceva modestamente e ro-
manamente chiamare “duce 
di tutti gli italiani”. Questo 
uomo, dotato di un fascino 

e di una retorica molto par-
ticolari, dopo aver convis-
suto per qualche anno con il 
sistema democratico, decise 
che senza il fardello del Par-
lamento e della democrazia 
avrebbe governato in modo 
più effi ciente. Fu la fi ne 
della giovane democrazia 
italiana. Certo, i tempi sono 
diversi. Certo, a Berlusconi 
piacciono le bandane e non 
le camicie nere. Un rischio, 
però, lo vedo.

Io vedo il rischio che la de-
mocrazia italiana venga in-
debolita e annullata in base 
al principio di effi cienza. In 
sostanza, io temo che la pro-
posta di ridurre il numero 
dei parlamentari non sia al-
tro che l’ennesimo tentativo 
di archiviare il sistema par-
lamentare italiano da par-
te di un uomo che non ha 
mai negato il suo disprezzo 
per la lungaggine di questo 
strumento, che non ha mai 
negato il suo disprezzo per 
la discussione democratica 
parlamentare.
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